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LA POLITICA Domenica 25 maggio 1997l’Unità3
Il leader del Pds esorta entrambi gli schieramenti ad avere «coraggio» nella fase decisiva della Bicamerale

D’Alema: «Le riforme sono vicine
ma ora il Polo sembra ritrarsi...»
Sul Welfare: daremo carta bianca a un’intesa governo-sindacati

ROMA. La Bicamerale imbocca il
rettilineo (o lecurve?)del suofina-
le; ilgovernoaffrontailDocumen-
to di programmazione economica
e la riforma dello stato sociale. Si
avvicinano tempi di rendiconto,
per l’avventurapoliticadell’Ulivo,
per quella del Pds e per quella di
Massimo D’Alema. E si avvertono
nel leader della Quercia, dietro la
rocciosità proverbiale, stanchezza
eunavenadipreoccupazione.

A Botteghe Oscure fa caldo, an-
che se le metafore non c’entrano:
stanno cambiando l’impianto
elettrico, i condizionatori d’aria
sono spenti e pesa una temperatu-
radasauna.

Il leader pidiessino vi galleggia
con invidiata disinvoltura, inap-
puntabile nell’abito blu. Offre un
caffè e confessa la nostalgia dei
viaggipermare.

L’Ulivostapergiocarsi inuncol-
po molte chances, è questa la con-
vinzione di D’Alema. «Siamo alla
vigilia di una Finanziaria decisiva
per l’Europa - esordisce con una
certa solennità -. E siamo al punto
in cui dovrebbero cominciarsi a
vedere i primi risultati delle dele-
ghe chieste dal governo: pubblica
amministrazione,fisco,scuola.In-
fine siamo alla vigilia del voto in
Bicamerale». L’obiettivo è chiaro:
«È questa la fase decisiva perchè
emerga con forza l’impronta rifor-
matricedelcentrosinistra».Mal’e-
sito - come siusa dire - nonglipare
scontato: «Ce la faremo? È il gran-
deinterrogativo».

Il leader della Quercia analizza
metodico i problemi. Un paio di
volte si alza dal divano e va a pren-
dere documenti dalla scrivania.
Nelprimocasoèuninterventoalla
seconda sottocommissione della
Costituente, in cui Luigi Einaudi
difende la figura del primo mini-
stro e il potere di scioglimento
«ove nel suo partito si siano verifi-
cate delle ribellioni o constati che
la coalizione non può più funzio-
nare». La seconda volta D’Alema
mostra un foglietto pieno di dati
sugli indicatorieconomiciolande-
si: gli servono per contestare certe
tesi del presidente di Confindu-
stria Fossa, che ha citato il «mira-
coloeconomico»dellaterradei tu-
lipaniuntantinelloprodomosua.
Si scusa per lo sfoggio di meticolo-
sità, il leader pidiessino: «È la mia
acribìa», spiega. Quella che altri
chiamanopignoleriaecheinItalia
- sospira - «a volte viene scambiata
perarroganza».

CominciamodallaBicamerale:
qual è il giudizio sull’atteggia-
mentodelPoloedellaLega?

«La Lega, mi pare, punta ormai
solo al fallimento della Bicamerale.
QuantoalPolo,osservocheproprio
nel momento in cui la commissio-
ne è alle prese con la prospettiva di
enormi cambiamenti esso sembra
ritrarsi. Sembra avere paura. Non si
capisce più fino a che punto voglia-
no le riforme, e se abbiano davvero
lavolontàdiarrivareaun’intesa».

Nonèchemanchimolto.Entro
unmesesaretealdunque..

«Laproceduracheabbiamoadot-
tatofavoriràilchiarimento.LaBica-
merale è convocata da lunedì a gio-
vedì. Nel giro di una settimana,
massimo dieci giorni, dovremo as-
sumere un testo base globale e si ve-
drà seesiste lavolontàdi raggiunge-
re un accordo o se ci si irrigidisce in
una contrapposizione ideologica
senzasbocchi».

La distanza da colmare è sem-
pre quella: amanti del semipresi-
denzialismo contro sostenitori
delprimoministro.

«Io non homaidrammatizzato le
differenze. È evidente che il semi-
presidenzialismo non è l’anticame-
radelladittatura,questaèunavisio-
ne primitiva. Però sono convinto
chequel sistemasiamenoadattoal-
larealtàdelnostropaese».

Esaminiamo l‘ obiezione prin-
cipale. Il Polo dice che la vostra
idea di premierato favorisce la
partitocrazia.

«Non è vero. In Francia per l’Eli-
seo concorrono i segretari dei parti-
ti.Aggiungocheessendonoiilmag-
giorpartito italiano, seseguissimol‘
interesse di parte dovremmo sce-
gliere il semipresidenzialismo. In-
vece noi pensiamo all’evoluzione
complessiva del sistema democrati-
co. La proposta di governo del pri-
mo ministro è coerente con l’obiet-
tivo di rafforzare il bipolarismo fra

coalizioni,nelqualecrediamo».
Pure nella maggioranza che so-

stiene Prodi però ci sono dubbi su
questo schema. Soprattutto sul-
l’attribuzionealpremierdipoteri
discioglimento.Davverosonoso-
loesagerazioni?

«Non mi pare che questa ipotesi
contenga rischi autoritari. Mi riser-
vo quella bellissima citazione di Ei-
naudi alla Costituente, in difesa del
governo del primo ministro e dei
suoivantaggiindiscutibili, compre-
soilpoterediscioglimento,cheèun
elemento di fisiologia del sistema.
In un modello come quello del pri-
mo ministro, la facoltà di sciogliere
è una garanzia democratica: mette
freno al trasformismo e non con-
sente che sia tradito il patto forma-
tosidavantiaglielettori».

Nonsaràchesi ripeteilcopione
della bozza Fisichella e del lodo
Maccanico? La meta sembra vici-
na,mailPolorompecomunque?

«Capiremo nei prossimi giorni.
Certo, c’èun paradosso:mentrenoi
e le forze dell’Ulivo, in particolare i
Popolari, ci siamo sforzati di andare
oltre le proposte iniziali, gli altri
sembrano aver fatto marcia indie-
tro abbandonando persino alcune
proposte originarie pur di allonta-
narsi dalle nostre: Forza Italia, vo-
glio ricordare, aveva presentato un
progetto per il governo del primo
ministro, con la firma di Berlusco-
ni... La mia preoccupazione nasce
da queste cose. Ma abbiamo dieci
giorni, ripeto, e il dovere di ricorda-
re che un grande lavoro è già stato
fatto: per un trasferimento massic-
cio di poteri a Regioni e Comuni;
per un mutamento della forma di
governo nel senso di un accresci-
mento del potere popolare nella
sceltadichidevegovernare;peruna
semplificazione profonda del siste-
maparlamentare.Tuttoquestonon
deve essere sprecato. Per la prima
volta in tanti anni l’obiettivo è a
portata di mano. Lo vorrei dire an-
cheaquelleforzedisinistrachemo-
stranotimore: ilpericolopiùgrande
è nell’impasse delle vecchie istitu-
zioni,nonnelleriforme».

Cosamancaall’accordo?
«A mio parere siamo vicini al ri-

sultato. Dipende dal coraggio del
centrosinistra, ma anche dal corag-
giodelPolo.Civuolelungimiranza,
bisogna saper rinunciarea qualcosa
delle proprie posizioni, tener conto
delle idee degli altri. Come hanno
fattoiPopolari».

Nella polemica contro i «con-
servatorismi», l’altro fronte deli-
cato è la riformadelloStato socia-
le.Haprovocatoeprovocascontri
a sinistra, attriti col sindacato. E
in previsione del Dpef si ricomin-
cia.QualeposizioneterràilPds?

«Il confronto per la riforma dello
stato sociale va avviato. Esso non
puòperòessere ridottoaltemadelle
pensioni, o affrontato semplice-
mentecoi taglidellaspesa.Èunpro-
blema più ampio e complesso, che
silegaatuttal’ispirazionedipolitica
economica. La riforma dello stato
sociale deve essere funzionale a una
politica di crescita dell’occupazio-
ne, soprattutto nel Mezzogiorno, e
di tutela dei più deboli e dei pù gio-

vani».
Cominciamo dalle pensioni

d’anzianità, su cui gira giraè con-
centrata l’attenzione maggiore.
Perchè titolari e beneficiari do-
vrebberorinunciareaundiritto?

«Il tema ha una articolazione
complessa. Innanzitutto bisogna
distingueresecondoiltipodilavoro
chehannofattolepersone.Lastessa
riforma Dini, per fare un esempio,
prevedeva che si affrontasse il tema
dei lavori usuranti, il che è avvenu-
to. Poi bisogna distinguere fra chi
effettivamente ha lavorato 35 anni
echi invecehatrentacinqueannidi
contributi. Certo, ci sono le carriere
precoci, e dal punto di vista sociale
io capisco che chi è entrato in fab-
brica asedici anni dica: “Mi deve es-

sere riconosciuto che
io lavoravo mentre al-
tri studiavano a spese
della collettività”. Ma
questi casi sono ormai
menodel15%sultota-
le delle pensioni di an-
zianità. Questo siste-
mahafinitoperespan-
dersi e per diventare
un privilegio. E questa
è la fotografia della
realtà».

Sul tema, e sulla ri-
forma del Welfare, Fossa dice
grossomodochelavariabileindi-
pendente è il tempo. Che la parti-
ta europea è alla fine, eche se Pro-
di traccheggia la perderà. Come
rispondete?

«La rozzezza e l’aggressività con
cui la Confindustria pretende di
mettere i piedi nelle grandi scelte
politichedelpaeseèdannosa.Possi-
bile che gli imprenditori debbano
essere sempre e soltanto nella parte
di quelli che chiedono e pretendo-
no?Anchelorohannopartecipatoa
un uso improprio degli ammortiz-
zatori sociali, della cassa integrazio-
ne e delle stesse pensioni d’anziani-
tà, utilizzati come strumenti per fa-
re le ristrutturazioni aziendali.
Amerei che ci fosse una maggiore

assunzione di responsabilità e una
minore carica di aggressività “poli-
tica”».

Beh, in fondo un mese fa Fossa
minacciava di spazzare via Prodi.
Èstatopiùmoderato,stavolta...

«Un po‘ più calmo, ma comun-
que fuori tono. Questa carica ag-
gressiva non aiuta. Ci vorrebbe
maggiore riconoscimento per i sa-
crifici affrontati dai lavoratori, sen-
za i quali il risanamento di questi
anni non sarebbe mai cominciato.
Io penso che anche il mondo im-
prenditorialedebbariflettereinpar-
te su se stesso, sevuole contribuirea
unprocessodivera innovazionedel
paese e combattere certe pratiche
collusive e una visione ristretta del
mercato.

Cos’è,uninvitoafareautocriti-
ca?

«Beh:possibilemaicheilcambia-
mento del paese non comporti an-
che una riflessione critica del mon-
do imprenditoriale su se stesso, i
suoi limiti, i suoi difetti? Possibile
che quel sistemacollusivodalquale
stiamo lentamente uscendo non
coinvolgesse anche una responsa-
bilità del mondo imprenditoriale?
Non ho mai sentito fare questa ri-
flessione. Detto questo, e tornando
al tema: il governo ha spiegato che

laverificaci sarà.Prodi
ha spiegato che la ri-
forma dello stato so-
ciale si avvia - non si
può pretendere che si
realizzi - ora. Il gover-
no tratterà coi sinda-
cati, e nella Finanzia-
ria del ‘98 saranno già
contenutealcunescel-
te e indirizzi di rifor-
ma.

Moltisoggettipoli-
tici e imprenditoria-
li, anche Fossa, citano l’Olanda
comeilpaesechehasanatoiconti
e tagliato le spese sociali. Il Pds
concorda?

«Ho piacere, perchè in Olanda il
capo del governo è un socialista del
quale siamo amici, il che significa
che la sinistra è in grado di governa-
re bene. Innanzitutto ricordo che
l’Olanda ha una percentuale di spe-
sa sociale sul Pil che è di 5 punti su-
periore all’Italia. Non so se Fossa ha
fattomentelocalesuquestodato.Se
uno lo prendesse alla lettera, biso-
gnerebbe aumentare immediata-
mente di cinque punti del Pil, cioè
circa 100mila miliardi, la spesa so-
ciale. Siccome immagino non si
trattidiquesto, ilproblemaveroè la
qualitàdellaspesasociale.»

Valeadire?
«C’è una spesa sociale che è fun-

zionaleallosviluppo,ec’èunaspesa
sociale che ha un carattere mera-
mente assistenziale e clientelare. In
Olanda, per dirne una, hanno crea-
to un sistema di forte mobilità, ma
in cambio hanno negoziato col sin-
dacato forti protezioni per i lavora-
tori, assistiti nei loro percorsi e inse-
riti in processi formativi attraverso
un’Agenzia.Questotipodispesaso-
ciale è stata utile alle imprese, per-
chè ha consentito loro di ottenere
una grandissima flessibilità senza
contraccolpi sociali drammatici, e
un processo formativo della mano
d’opera al passo con l’innovazione
tcnologica. L’occupazione è cre-
sciuta, e ciòdeterminauncalo fisio-
logico della spesa. Il modello è inte-
ressante, ma non è affatto la distru-
zione dello stato sociale come sem-
brapensarequalcuno».

Sipuòfareanchedanoi?
Anche noi dobbiamo ragionare

sulla riforma dello stato sociale in
chiave di una sua riorganizzazione
dinamica. Il che significa innanzi-
tutto riformare il sistema degli am-
mortizzatori sociali, che presenta
profonde iniquità fra garantiti e
non garantiti: si va dalla garanzia
del posto di lavoro, che per i dipen-
dentipubblici, salvocasiecceziona-
li, è totale, alla fascia dei privati che
hanno la cassa integrazione: come
ultimo grado c’è chi garanzie non
neha affatto. La riforma del sistema
degli ammortizzatori sociali dovrà
prevedere progressivamente un si-
stemaomogeneopertutti idisoccu-
pati, e un sistema legato a processi
formativi, di mobilità guidata: un
sistema insieme più equo, flessibile
e efficace, meno assistenziale. C’è
poi il capitolo dell’assistenza ai cit-
tadini poveri. Dobbiamo riorganiz-
zarla.Fral’85eil ‘96,laspesaperl’as-
sistenzaèpassatadal5,4al3,5%del
Pil. E questo sistema è quasi del tut-
to un sistema di trasferimenti mo-
netari.Soloil10%delle risorse sono
impiegate per i servizi alla persona,
che invece favorirebbero - oltretut-
to - l’occupazione in un settore de-
terminanteperillavorodelfuturo».

Torniamoallepensioni.
«Hovolutodarequestecoordina-

te perchè quando sidice riformadel
Welfare la gente si spaventa e con-
clude: vogliono tagliare. La riforma
invece è una operazione di riorga-
nizzazione in cui igrandi interventi
strutturali convivono con la neces-
sità di fare il punto sulla riforma
pensionistica. A questo proposito
voglio dire che nonostante la rifor-
madel‘95latendenzaèaunacresci-
ta della spesa pensionistica a un rit-
moassaipiùsostenutodell’inflazio-
ne. Questo è il dato, e la necessità di
intervenirenascedalì.

Però un eccesso di attenzione, e
una certa estemporaneità, si pa-
gano. Cofferati e D’Antoni criti-
cano gli annunci sulle pensioni
d’anzianità. Dicono ai politici:
non parlate, fate una proposta
completa.Giusto?

«L’osservazione è giusta. Il gover-
no deve presentare le sue proposte.
Io onestamente sono dell’opinione
che anche il sindacato dovrebbe

presentare le proprie, anche secapi-
sco la posizione negoziale di chi di-
ce: andate avanti voi. Perciò il go-
verno avanzi le sue proposte, con
un punto fermo: una riforma del
Welfare nonpuò essere fatta di tagli
indiscriminati».

Chi garantisce al sindacato che
la maggioranza sarà unita, e che
non ricominci il gioco a scavalco
di Rifondazione? Fanno bene a
chiedererassicurazioni?

«Li capisco perfettamente. La ri-
chiesta che se il governo va a nego-
ziare abbiapoi la forza di tenere una
maggioranza che sostiene il nego-
ziatomipareunarichiestaessenzia-
le. Se non c’èquesto,c’èunaperdita
di credibilità del governo nei con-
fronti delle parti sociali e il dialogo

diventaimpossibile».
Bertinotti però ha già ricomin-

ciatoafarsisentire.
«Spero che queste cose le capisca

ancheBertinotti».
Ricorrereteaunvertice?
«Vertici ne abbiamo fatti anche

troppi. Comunque non spetta a me
promuoverli. Ciò che posso dire è
che io ho fiducia nel governo e nel
sindacato: tràttino, noi sosterremo
con lealtà l’esito del negoziato. Da
noi hanno carta bianca, possono
staretranquilli».

Quanto anticiperà il Dpef delle
lineedellariformadelWelfare?

S’intende che il Dpef non può
contenere una proposta di riforma,
bensì le previsioni generali: grandi
previsionieobiettivisull’andamen-
to economico,della spesa.Nonpuò
esserci ildettagliodellariforma-see
come si deve riformare l’assistenza
-, il Dpef non ha mai avuto questo
carattere. Dovrà contenere una di-
rezionedimarciasullacuibasesian-
drà al confronto con proposte di
dettaglio. Anche qui siamo a uno
snodo. Io spero che Rifondazione
voglia cimentarsi fino in fondo con
la necessità d’uno sforzo innovati-
vo. A volte appare condizionata da
resistenze conservatrici, su questo
piano come su quello delle riforme
istituzionali. Si facciano coraggio
anche loro: una sinistra moderna
nonsiarroccanelladifesadellecon-
quiste di una parte. Dobbiamo
preoccuparci anche di quelli che
conquiste non ne hanno fatte. Qui
la sinistramisuralapropriacapacità
di espandersi oltre il blocco sociale
che si è costituito nel vecchio mo-
dellofordistakeynesiano:èunbloc-
co sociale declinante, e una sinistra
chevirestassechiusaperderebbe.Se
va oltre,vinceeconquista igiovani.
Blairinsegna.

Ma non state assumendo un at-
teggiamentounpo‘aventiniano?
Qualche tempo fa il Pds sarebbe
statopiù«interventista»inprossi-
mità di un negoziatoe di una ma-
novra.

«Io sono sceso in campo inprima
fila dicendo: bisogna riformare lo
stato sociale, fate, noi siamo pronti
a votare. Mi sono presotutti gli stra-
li, tutte le polemiche, gli attacchi e
gli insulti. Ma quale Aventino? Di-
rei anzi che dimostriamo uno spiri-
to di servizio degno di Aiace Tela-
monio».

Un‘ ultima questione: si parla-
vadicapacità riformatricedelgo-
verno.Comeprocede?

«Per quel che riguarda le deleghe
supubblicaamministrazione,scuo-
laefiscoc’èilrischiodiunaresisten-
za frenante, oggettiva, opposta dal-
la macchina burocratica. Cambiare
questo paese è difficile, perchè ha
un animo conservatore. Molti ita-
liani vogliono modificare solo ciò
che riguarda il vicino, mai quel che
riguarda loro stessi. È fortissimo il
peso degli interessi particolari: so-
prattutto quando il cambiamento
dovrebbe comportare la capacità di
far prevalere l’interesse generale su
quellilocalistici,digenerazione...»

Questo paese indurrà pure al
pessimismo, ma vi ha consentito
digovernare.Forseilcompitodel-
lasinistrasarebbedareunaspinta
in più, qualche ragione per supe-
rare gli egoismi. Forse la sinistra
dovrebbefarsognare.

«Questa convinzione è tipica del-
l’Italia:di frontealledifficoltà,inve-
cediaffrontarleerisolverlesisogna.
Unclassiconazionale».

Mettiamola così, allora: dovre-
ste dimostrare una tale capacità
di governo da chiarire a tutti che
superare il proprio particolare
conviene.Ono?

«Stiamo governando questo pae-
se, credo con grandi passi in avanti.
Negli ultimi tre o quattro anni ab-
biamo dato una scossa. Certo, è sta-
to necessario che arrivassimo sul-
l’orlo del baratro, maunavolta lì c’è
statacapacitàdireazione:dalpunto
divistadel rigoredellaspesapubbli-
ca, della fine di certe pratiche di-
struttive. Adesso il problema è fare
un salto di qualità. Non sono pessi-
mista. Abbiamo contribuito a risa-
nare il paese, a ridargli un minimo
di prestigio e credibilità in Europa.
Nel settembre del ‘92, quando fum-
mo sbalzati fuori dal sistemamone-
tario, pochi avrebbero scommesso
chesaremmoarrivatiaunpassodal-
l’Europa».

Vittorio Ragone

Maurizio Brambatti/Ansa

«Il premierato?
Forza Italia
presentò
un progetto
di Berlusconi»

«Fossa parla
dell’Olanda
ma dovrebbe
fare qualche
autocritica»


